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INTRODUZIONE 


Le specie di Isopodi terrestri che noi troviamo nelle Grotte non 
sono tutte ugualmente interessanti poichè in generale poche fra di esse 
sono perfettamente adattate alla vita sotterranea. 

Talune che si trovano incidentalmente nelle Grotte sono forme 
che impunemente possono vivere anche all’aria aperta sia sotto pietre, 
sia nell’humus ma che sono penetrate nell'ambiente sotterranco atti- 
rate soprattutto dall'umidità e quivi prosperano bene: sono dette tro- 
piece nc. 

Vi sono altre specie che, esse pure, sono epigee, ma che più fre- 
quentemente (direi abitualmente) abitano in grotte o in luoghi chiusi 
riparati dagli squilibri di temperatura e di stagioni, sono le forme t r o - 
glofile che si possono rinvenire anche in cantine, in serre. 

Tutti questi Isopodi terrestri sono muniti più o meno di pigmenti 
colorati (non sempre) e sono provvisti generalmente di organi visivi. 

Ma vi è una terza categoria di forme dette troglobie che 
sono perfettamente adattate alla vita sotterranea (orm^i da lunghis- 
simo tempo) e che sono decolorate e cieche. 

Sono questi gli esemplari più interessanti e i più ricercati dai Bio- 
speleologi, poichè sono giudicati come relitti di una fauna vissuta in 
epoca geologicamente antica, organismi che vivevano alla superficie 
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sù 


della terra nella prima metà dell’era terziaria quando in Europa vigeva 
un clima caldo tropicale. 

Ma tostochè sul principio del quaternario intervenne un clima 
freddo, determinato in generale dall'apparizione di grandi ghiacciai 
che invasero le valli alpine e l'alto Appennino, detta fauna antica in parte 
fu decimata e rimasero in vita soltanto quelle specie che sono riu- 
scite e penetrare nell'interno di grotte trovando quivi un ambiente tem: 
perato meno sottoposto alle variazioni climatiche di temperatura e di 
igrometria. 

Questi relitti in generale più piccoli e intristiti possono presentare 
aspetti strani e curiosi ed essere interessanti per la loro morfologia pri- 
mitiva ma in pari tempo possono fornirci preziose indicazioni sulle esi- 
genze ecologiche di faune antiche. Sotto terra essi hanno trovato l'am- 
biente adatto per loro, che ricorda il clima d’altra volta. l 

Nel presente lavoro terremo conto di alcune specie epigee di- 
ventate troglofile ma più che tutto rivolgeremo la nostra attenzione a due 
Oniscoidei troglobii: il Sanfilippia concii Brian già descritto da noi nel 
1948 e la varietà di Moserius percoi Strouhal che illustreremo qui nelle 
pagine seguenti. 


ENUMERAZIONE DELLE SPECIE 


Trichoniscus provisorius sujensis Brian (1926) 
(Fig. 1) 


Esemplari provenienti dalla Grotta della Volpe n. 264 Li. Ge- 
nova: Bargagli. Individui in numero di 20 (13 femmine e 7 maschi) 
raccolti dal sig. G. Dinale in varii tempi (1957, 1958). Dimensioni: 
lunghezze da 2 a 3,5 e piü mm. 

Altri 8 esemplari (5 maschi e 3 femmine) della lunghezza da 3 
a 5 mm. raccolti dal sig. Ribaldone, marzo 1955, c provenienti pure dal 
suddetta Grotta. 

Il corpo in alcuni individui è quasi decolorato in altri pr 
un? tenuissima pigmentazione bruno chiara. Occhi rudimentali con 
o 3 sferette rifrangenti la luce. 

Le antenne lasciano vedere del flagello solo due articoli, l’articolo 
primo breve e il secondo 5 volte più lungo e progressivamente più as- 
sottigliato, e terminato da un fascio di peli. Le antennule mostrano 5 
aesthetases. 
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Fig. 1 - Variazioni nella configurazione del primo pleopodo maschile fra i molti 
esemplari del Trichoniscus provisorius sujensis della Tana della Volpe. 
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L'esopodite del I pleopodo nel maschio si distingue da quello del 
tipico provisorius Rac. per avere sul margine esterno una intagliatura 
(o addentellatura) grossolana senza peli. 

Il propodite del I pereiopodo tanto nel maschio come nella fem- 
mina è armato per lo più di 2 aculeo-setole. Ve ne sono 4 (2 + 2) sul 
propodite del VII pereiopodo maschile. 

Credo di poter assimilare questi esemplari alla sottospecie: pro- 
visorius sujensis (Brian 1926), a causa delle dimensioni maggiori che essi 
hanno rispetto alla forma tipica di Racovitza c per la caratteristica inta- 
gliatura del margine esterno dell'esopodite del I. pleopodo maschile, 
qui raffigurato. 

Debbo tuttavia ricordare che altri esemplari di questo Tricho- 
niscus, anni or sono mi vennero confidati in istudio da un altro distinto 
speleologo genovese il sig. Dinale che li aveva raccolti nella medesima 
Grotta della Volpe fin dal 23-11-58. 


Sanfilippia concii Brian 1948 


Un esemplare 9 di 3 mm. di lunghezza raccolto dal signor Ri- 
baldone nella Grotta della Volpe 264 Li nel marzo 1955. 

È una forma troglobia già descritta dallo scrivente nel 1948, molto 
rara, di struttura singolare, trovata per la prima volta con pochi esemplari 
nella grotta della Scaggia 15 Li (Bargagli), di poi rinvenuta da Dinale 
il 23 febbraio 1958 nella grotta vicina della Volpe dove il signor Ri- 
baldone raccolse pure l'esemplare citato qui. 

Il dorso del torace è percorso da una linea longitudinale mediana 
di 7 gobbe rotonde assai in rilievo, una per ciascun tergite; e una ot- 
tava gobba più o meno simile alle precedenti trova posto sul terzo pleonite. 

Anche il cephalon è gibboso e porta sul vertex una protuberanza 
divisa superiormente da quattro piccole bozze rotonde che conferiscono 
al capo un aspetto curioso proprio anche di altri generi di Haplophthal- 
mini come ad es. Cyphotendana, Carloniscus ecc. 


Moserius percoi ribaldonei n. varietas 
(Fig. 2-3-4) 


Un esemplare 9 lungo 1,8 mm. raccolto da G. Ribaldone il 29 
settembre 1939 nella Grotta dell Eremita N. 121 Li. presso Punta Chiappa 
(Portofino). 
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Fig. 2 - Moserius percoi ribaldonei n. var. Lung. 1,8 mm. femmina. 


La nostra nuova varietà è un Isopodo terrestre troglobio caratte- 
rizzato dalla presenza di gobbe e coste dorsali assai salienti che va ri- 
ferito a mio parere al genere Moserius (StrovHAL 1940) genere che fa 
parte di un gruppo interessante di Haplophthalmini composto dei ge- 
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neri già ben noti Calconiscellus Verhoett, Cyphiolambrana Verhoeff, Zbero- 
niscus Vandel, Cyrnoniscus Vandel, Carlomiscus Verh. propri dell'Europa. 
occidentale, tutti generi affini tra di loro che posseggono in comune sul 
terzo segmento addominale una protuberanza mediana impari e pro- 
fondamente biloba (come nel genere Moserius) mentre hanno i segmenti 
pleonali 4° e 59 perfettamente lisci (VANDEL 1960 p. 388). 


Fig. 3 - Moserius percoi ribaldonei n. var. visto di lato. 


DESCRIZIONE 


Il corpo è di colore bianco. Il cephalon è munito superiormente 
(sul vertex) di 5 piccole gibbosità: 2 all'innanzi e 3 all'indietro; è man- 
cante di occhi e porta le piccole antennule che hanno soltanto 2 fila- 
menti sensorii (aesthetases). Le antenne mostrano gli articoli dello scapo 
discretamente rigonfi e il flagello triarticolato. 

Il carattere più notevole che contraddistingue il genere è dato 
dalle gobbe le quali sono disposte sul dorso del torace in linee longi- 
tudinali 2 mediane le più salienti, e due per ogni parte più attenuate 
© interessanti ciascun tergite, mentre una sola gobba vistosa si osserva 
~ terzo tergite addominale, la quale si distingue dalle altre per essere 

iloba. 


Del nostro genere si conosce a tutt'oggi una sola specie rappre- 


semata dal Moserius perevi Strouhal 1940, scoperto nella Grotta 
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Jama presso Storje a N.E. di Trieste (SrRovuuar H. 1940), ma mentre 
quella specie tipica ha una lunghezza di 3,5 mm., la nostra varietà della 
Liguria è più piccola e raggiunge appena mm. 1,8. 

È soprattutto per questa differenza di dimensioni che fui indotto 
a ritenere nuova varietà del Moserius percoi di Strouhal il nostro raro 
individuo (?!). 


Fig. 4 - Antenna di Moserius percoi ribaldonei n. var. 


Nello stesso tubetto insieme a detto individuo trovai anche un 
piccolissimo esemplare di un Trichoniscus pusillus Brandt (lato sensu) 
non meglio determinato perchè troppo giovane e privo di caratteri ses- 
suali secondari. 


Androniscus (Dentigeroniscus) dentiger Verh. 1900 


Tre esemplari ? raccolti nel Pozzetto della Stalattite N. 320 Li - 
Sestri Ponente (15-2-59) legit Ribaldone insieme a 2 miriapodi e a 2 

Cinque altri esemplari (39 e 25 e un pullus) trovati nel Pozzetto 
di Costa Coppa N. 318 Li - Sestri Ponente - (12-3-1960). 

Lunghezza da 3 a 3,5 mm. 

È una forma comune in Italia e ovunque, e si può trovare anche 
all'aperto in campagna nel terriccio, sotto le pietre ma più frequente- 
mente nelle Grotte. Gli esemplari cavernicoli non differiscono per nulla 
da quelli di superficie. 


(1) Ho dato il nome di ribaldonei a questa nuova varietà per ricordare un distinto 
giovane speleologo, il sig. Ribaldone già ben noto per le sue fruttuose esplorazioni 
nelle grotte liguri. 
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L'Androniscus dentiger è dunque in pari tempo epigeo, endogeo 
e troglofilo. Conserva quasi sempre degli occhi rudimentali ridotti a 
puntini neri. La colorazione del corpo è per lo più bianca, qualche volta, 
secondo gli autori, rosea. 

Originario del Sud delle Alpi è ouiin specialmente nella regione 
compresa fra Como e Vicenza ma si è espanso oltre i limiti del suo ha- 
bitat primitivo, colonizzando grande parte dell’Italia, la Francia e ha 
raggiunto la Sicilia, penetrò nell’ Africa del Nord e arrivò verso Est 
fino alla Croazia. Per contro la sua progressione verso Nord è. 
stata arrestata dalla barriera insuperabile delle Alpi (VANDEL, 1960, 
p. 173. 

In Liguria 6 molto comune ed abita quasi ogni grotta. 


Chaetophiloscia cellaria (Dollfus) 


Un esemplare maschile e un pullus sono stati raccolti nella Grotta 
sopra Paraggi N. 331 Li. (21-11-59). 

Un altro esemplare adulto fu rinvenuto nella Grotta di Punta 
Chiappa N. 123 Li. (Portofino) (16-1X-59) insieme a una forma giovane — 
e a un pullus. 

Lunghezza degli adulti 6 mm. circa, del giovane individuo 4 mm. 
€ dei pullus 2,5 mm. 

Legit G. Ribaldone. 

È una specie abbastanza comune in Italia ma che si può racco- 
gliere soltanto nelle caverne o in ambienti umidi riparati dal freddo come 
ad esempio le cantine. 

Secondo l'ARCANGELI sarebbe un Oniscide originario della Peni- 
sola Balcanica in quanto che fu trovato anche nelle Isole Tremiti, Pe- 
lagosa, Meleda e Curzola. 

VANDEL pensa invece che la sua origine debba riferirsi all’ Italia 
centrale dove è abbastanza comune (VanpEL 1947, p. 21). 

Le località in cui furono trovati gli individui per la maggior parte 
stanno vicino al mare dove la temperatura è più stabile e risente meno 
dei bruschi cambiamenti di stagione. Tuttavia è stata già raccolta entro 
terra per esempio a Fossano (Cuneo) (ARCANGELI). 
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È specie rinvenuta frequentemente in varie parti della Penisola. 
Lo scrivente più volte la registrò per l’Italia settentrionale e me- 
ridionale. 

Essa è presente anche nelle Isole: Corsica, Sardegna, Sicilia, Elba. 
Abita anche il Sud della Francia. Arriva fino all’Istria, raccolta ecce- 
zionalmente anche nei dintorni di Parigi (AncANGELI 1950, p. 28). 


Fig. 5 - Parte anteriore del corpo di Halophiloscia couchii (Kinahan). 
Fig. 6 - Parte posteriore del corpo della medesima. 


Tale forma di Oniscide sembra si sia espansa nelle. nostra Peni- 
sola nel Periodo xerotermico, caldo, umido che s'intercala tra la finc 
dell'ultimo periodo glaciale e l'epoca attuale (VanpEL 1948 p. 137). 


Halophiloscia couchii (Kinahan, 1858) 
(Fig. 5 - 6) 


Un bell'esemplare 4 di 11 mm. di lunghezza, raccolto nella Grotta 
del Cristo degli Abissi, n. 346 Li. Camogli. S. Fruttuoso. Leg. Ri- 
baldone. 

Questa è una forma che abita vicino al mare e che non è ancora 
perfettamente adattata alla vita terrestre. Essa fa parte di quel gruppo 
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di Oniseidi che non possono sussistere che in un'atmosfera più o menn 
carica di umidità. È specie trogloxena, eccezionalmente raccolta in 
grotta. Halofila è rappresentata insieme ai Tylos, alle Ligia, ai Scypha- 
cidae fra i tipi più arcaici del sottordine degli Oniscidi propri del 
zona litorale del mare (VANDEL 1948, p. 110). 


Il BUDDELUND la descrisse nel 1885 col nome di Philoscia longicornis 
e le dette questo nome per motivo della grande lunghezza delle antenne; 
è distribuita largamente sulle coste mediterranee per la qual cosa lau- 
tore or detto serisse: «in omnibus fere terris mari mediterraneo 
centibus frequenter occurret ». 
Nella varietà H. couchii longistila (Costa) è citata per la Sardegna. 


È registrato il suo habitat tanto per le coste della Francia quum 
per quelle italiane, rinvenuta in ‘Sicilia, in Corsica, nelle Is. Baleari 
in Egitto, in Algeria, nelle Is. Canarie sempre vicino al mare án deme 
perciò dal VERHOEFF « alopetrofila ». Per la sua facile espansione è ar- 
rivata fino a Sebastopoli (Uljanin) (ArcANGELI 1948 e 1950, p. 42). 


in Crimea. 


Metoponorthus planus Budde Lund 


Un esemplare maschio lungo 8 mm. raccolto nella Tana delle. 
Strie 315 Li. (Sestri Ponente). Ribaldone legit. 


Questa specie descritta per la prima volta da Buppr Lunp (1885) 
e successivamente da CarL (1911) e in ultimo oggetto di studio anche 
da parte di VERHOEFF (1917) per rilevare la struttura dell'esopodite del 
suo primo paio di pleopodi maschili, fu raccolta per la prima volta nella 
Campagna Romana. Secondo CanL, essa risulta distribuita in molte 
località della Svizzera e sotto il nome di M. meridionalis ritenuto sino- 
nimo. AUBERT e DOLLFUS l'avrebbero citata anche per il Sud della Fran- 
cia (VERHOEFF 1917). 

Un altro bello esemplare maschio di 10 mm. di lunghezza di tale 
specie mi fu mandato in esame qualche anno fa dal Prof. Moscardini 
da lui raccolto nella grotta della Carogna (Reggio Emilia) l'11 marzo 
1956. 

È specie che presenta tre paia di trachee, è molto prossima al 
Metoponorthus cingendus B.L. (1885) ed è forma non comune in Italia. 
e per niente cavernicola nel vero senso della parola, perchè altre volte 
fu trovata all’aperto. 
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ELENCO DELLE SPECIE 


N. 1 Trichoniscus provisorius sujensis Brian 

N. 2 Sanfilippia conci Brian 

N. 3 Moserius percoi ribaldonei n. var. 

N. 4 Androniscus (Dentigeroniscus) dentiger Verh. 
N. 5 Chaetophiloscia cellaria (Dollfus). 

N. 6 Halophiloscia couchii (Kin.) 

N. 7 Metoponorthus planus B.L. 
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RIASSUNTO 


Sono riferite alcune osservazioni su sette specie di Isopodi terrestri raccolti nelle 
grotte della Liguria e viene descritta una nuova varietà (Moserius percoi ribaldonet). 


SUMMARY 


Several remarks are reported concerning seven species of terrestrial Isopods 
collected in the caves of Liguria; a new variety (Moserius percoi ribaldonei) is described. 


